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Lu ricorrenza del decen-
naie e l'irri*(>lta crisi ilei gio­
vani hanno costituito l'occa­
sione, in questo 197H, per lu 
pubblicazione di un certo nu­
mero di opere sull'esperienza, 
particolarmente italiana, del 
movimento dogli anni '67-'69, 
più comunemente definito a il 
'68 », dato che quell'anno, 
anclie HII scala internazionale, 
ne rappresentò la fase .più in­
terna e dinamica. In questa 
breve rassegna non si pre­
tende di dare un completo 
elenco bibliografico, ma uni-

'camentc di segnalare alcuno 
; tendenze interpretative e al­
cune opere di particolare in­
teresse. 

Al '68 si rifa ampiamente, 
aia pure in una prospettiva 
die guarda al presente, ti vo-
lume curato dall'Istituto Gram­
sci, La crisi della società ita-
tinnii e le nuove generazioni 
(Kditori (tinniti), che raccoglie 
gli atti dol convegno tenuto 
nell'ottobre 1977. Si tratta di 
una disamina ricca e com­
pieva dogli usiti del '68 e del-
le nuove problematiche aper­
te da quel movimento, [/asse 
della discussione può essere 
definito con le parole della 
relazione 'introduttiva di Ge­
rardo Ghiaromonte: « Noi, co. 
me comunisti, siamo si riu­
sciti, dopo il 1968, a conqui­
stare politicamente, ed anche 
elettoralmente, una parte 
grande delle masse giovanili... 
ma non siamo riusciti a tra­
sformare questa conquista in 
una altrettanto larga egemo­
nìa culturale e ideale ». 

Preceduti da un ampio di­
ballilo su Itinascita, raccol­
to nel volume del maggio '77 
/ giovani e te crisi della so­
cietà (Kditori Riuniti), questi 
a Alti » costituiscono la testi­
monianza di un ampio sforzo 
crìtico (e anche, parzialmen­
te, autocritico) da parte del 
PCI e della sua Federazione 
giovanile, por cogliere nelle 
loro radici il significato del­
l'odierno disagio giovanile. 
Un ulteriore contributo al di­
battilo si ritrova nel libro-
intervista ili Achille Occhetto 
e Walter Veltroni, A dieci 
anni dal '68 (Kditori Riu­
niti): « Kmergc dall'intervista 
— scrive Veltroni nella sua 
presentazione — la consape­
volezza, presente nei comu­
nisti, che nel seno della «so­
cietà italiana e occidentale 
l'esplosione dei movimenti di 
lotta del '68 ha rappresentato 
una vera e propria rottura 
storica »: ima valutazione in­
contestabile. Vi è piuttosto 
da chiedersi sino a qual pun­
to essa sia divenuta — per 
usare un'espressione gram­
sciana — a coscienza diffusa 
di massa », e quanto invece 
le tendenze moderate e con­
servatrici, con il 'loro rigetto 
delle istanze del '68, «on ab­
biano contribuito ai successivi 
fenomeni di isolamento e di 
chiusura dei giovani, con le 
ben note conseguenze, sociali 
e politiche. 

Scmpro nel campo della ri­
cerca e della riconsiderazione 
critica va segnalato il libro 
di Franco Komanò, Adriano 
Voltolili, Marcella Borghi e 
Luigi Mariani Dalla critica 
alla tranùzirne (Ottaviano), 
per la particolare attenzione 
dedicata al movimento catto­
lico. A loro volta Paolo Bassi 
e Antonio Pilali, pur riferen­
dosi ' particolarmente al po-st-
sessantotto, in / giovani e la 
crisi degli anni settanta (Edi-
tori Riuniti), affondano la 
loro analisi nelle modifica­
zioni strutturali (mercato del 
lavoro, disoccupazione, margi­
nalità, rifiuto) che la rivolta 
giovanile in certo senso 
espresse quando erano ancora 
agli inizi, ma che si sono 
successivamente aggravate e 
consolidate. 1/atlcnzionc da­
ta al quadro socio-culturale 
(scolarità, ideologie, forme di 
aggregazione, ecc.) fa di que­
sto sintetico libretto un indi­
spensabile «tramonto conosci­
tivo per chi sì occupa del 
« problema dei giovani ». 

Kttremamcntc utile per chi 
voglia ripensare alle vicende 
del '68 è anrhc il libro di 
Sandro . Travaglia, Cronache 
'68-°(>9, Materiati di contro-
informatone . e fotografie 
(Dcrtani) : una ricostruzione 
cronologica degli eventi, so­
briamente commentati e col­
legati in un tentativo di vi­
sione tli insieme. Come in­
dica il sottotitolo, l'opera con­
tiene anche una documenta­
zione fotografica: queste foto, 
insieme con quelle contenute 
nel volume La conlestmzione, 
'67-'69, della «Biblioteca di 
cronache illustrate > (Idea) 
offrono una immagine visiva, 
di indubbia efficacia, di un 
aspetto — tra l'altro — poco 
studiato: la durezza della re­
pressione poliziesca, che in 
qualche raso, come in Italia, 
si dotò di nuovi mezzi e nuovi 
strumenti per affrontare le 
manifestazioni di strada. Sa­
rebbe davvero interessante, a 

Dal mondo dell'editoria 
Una vera e propria rico­

gnizione del settore, estesa 
in profondità ai problemi 
—• certo diversi — che tocu . 
cano rispettivamente la pic­
cola, la media e la grande',. 
editoria italiana non esiste 
ancora, I dati della ricerca 
svolta nel corso del '78 dal­
l'ufficio studi della Confln-
dustrla saranno . elaborati 
solo all'inizio dell'anno pros­
simo. Ci sono però giudizi, 

impressioni, pareri che, per 
tenerci entro il campo del­
la cosidetta « varia » (fattu­
rato calcolato intorno al 
400-450 mtllatdi diranno) in­
sistono su^uu, punto, e che 
cioè la situazione è tutt'al-
tro che buona. Calo netto 
delle vendite almeno a par­
tire dal 76" e che per qual­
cuno si colloca attorno al 
30-35%, scarso o nullo au­
mento del fatturato e degli 

investimenti, rialzo del prez­
zi, crisi per le piccole ma 
anche per alcune delle me­
die aziende, concentrazione. 

Contemporaneamente, nel 
settore produttivo si aggra­
vano vecchi e nuovi proble­
mi strutturali — costo del­
la carta, organizzazione e 
costi della distribuzione. 
punti vendita e pubblicità 
— che inevitabilmente fini­
scono col colpire i più de­

boli. Inoltre, manca ancora 
quella figge di riforma del-
Veditorfa che sia pure mar- > 
ginalmentc potrebbe dare 
l'avvio a una riorganizza­
zione anche del settore li­
brario. 

Dunque, si legge di meno. ' 
Ma cosa? Tralasciando il fe­
nomeno best-seller et sem­
bra che alcune tendenze più 
di altre si siano affermate 
quest'anno (sono quelle di 
cui si fa un'analisi in que­
sto inserto). L'espansione 
del settore narrativa italia­
na. che ha registrato un no 

tevole aumento di titoli, l'as- : 
sestarsi e articolarsi della '\ 
produzione femminile; quin­
di la rincorsa all'analisi di 
due fenomeni diversamente 
« centrali » nella storia ita­
liana degli ultimi anni: • il ' 
'68 e il terrorismo. Infine 
il crescere dell'Interesse per 
la cultura e la letteratura 
tedesca o mittleuropea e 
slava, nonché per il dibat­
tito complessivo sui proble­
mi della scienza e del pen­
siero filosofico. 

Come 
ere 

i l '68 
Molte le ricostruzioni, i documenti, 

le testimonianze: resta però più 
tema di discussione che oggetto 

di analisi approfondita e complessiva 

tale propinilo, un dossier elio 
testimoniasse (pianto, dal can­
to suo, l'apparato di coerci­
zione abbia appreso, nei vari 
l'aedi, dalla rivolta giovanile, 
e non certo in ordine alla li­
bera espressione della volontà 
popolare. Aneli e se i morti del 
'68 non sono stati, nel com­
plesso, molto numerosi, pino 
vi sono stali; e si cerca, non 
lutilo stranamente, di dimenti­
carlo. 

Sempre nel genere « docu­
mentario », per quanto ri­
guarda sia lesti che mate­
riale iconografico, va infine 
ricordala la raccolta edita «la 
Arcana, / dieci anni che scon­
volsero il mondo, che fa se­
guilo, in cerio senso all'ultra 
raccolta del 1971... o ... ma 
l'amor mio non muore ». Ixi 
lesi del volume più recente 
è «lucila della fine « delle il­
lusioni sulla politica » in 
quanto modalità di tra*forma-
zione rivoluzionaria della vita 

reale: una lesi the, presa al­
la lettera è certo confutabile, 
ma che, sul terreno della in­
dividua/ione di atteggiamenti 
e ->tali d'animo « giovanili », 
va invece pu-i.i in seria oon-
sidera/.ione. 

Accenniamo ancoia, anche 
perchè appena uscito, al vo­
lumetto di Graziella De Palo 
e Italo Toni, Quale movi­
mento (Mu/zoita), un insie­
me di interviste sulla perso­
nalità di Che Guevaru, che 
del '68 fu certamente uno 
dei .simboli più importanti, 
e, secondo gli autori, ancora 
oggi vitali; a differenza, pos­

siamo aggiungere, 'di quanto 
è avvenuto con la Cina, ove 
l'evoluzione degli eventi ha 
smentito le speranze, in par­
te certo mitologiche, 'che i 
movimenti del '68 in essa ri­
ponevano. 

Infine, due libri di oc prota­
gonisti a, l giovani non sono 
piante, di Aldo Ricci (Su-
garCo) e // sessantotto di 
Guido Viale (Marzolla). Il 
primo si presenta soprattutto 
come un riviv intento egoi­
stico delle vicende dell'Uni­
versità di Trento, aggiornato, 
anche atlruvurso intervisto 
ai leader» di allora, agli anni 
successivi; è, sostanzialmente, 
una ricerca che punta sul 
a personale » e sull'immediato. 
Il secondo, invece, pur nella 
sua componente autobiografi­
ca, si apre a una intelligente 
volontà conoscitiva, ed è parti­
colarmente sensibile alla te­
matica della classe operaia, in 
rapporto alle trasformazioni 
delle forme del a comando 
del capitale »; è, perciò, un 
libro di attualità. ' 

Un bilancio? Sarebbe pre­
suntuoso. Il lettore si sarà 
accorto da sé che, sia pure a 
diversi stradi di elaborazione 
critica, il '68 è ancora oggi 
più un tema di discussione 
che un oggetto di analisi ap­
profondita e multilaterale. 
Possiamo dire che, a di­
stanza di dicci anni, e con 
il sussidio dei libri citati (e 
di altri) sul '68 ne sappiamo 
certo di più, ma non abba­
stanza. Le ipotesi interpreta­
tive, la cronaca, le testimo­
nianze, non hanno ancora 
dato adito a opore d'insieme 
che ne situino le istanze e 
le vicende nel quadro della 
storia di questo dopoguerra. 

Mario Spinella 

LETTERATURA ANGLOSASSONE: 

L'opera di Aleksandr Rodcenko pittore, architetto scenografo, fotografo, cineasta, è l'oggetto 
di un lungo saggio critico-biografico di German Karginov edito, con una ampia iconografia, da­
gli Editori Riuniti (pp. 263, L. 28.000). Il sagqio ripercorre il cammino artistico di Rodcenko 
(1891-1956), M suo impatto con il movimento boi cevico, la sua produzione di propaganda politi­
ca, la collaborazione con Majakovskij, via via Ano agli ultimi anni di attività. Nella foto: un 
disegno di Rodcenko datato 1915 , 

Il «boom» dell'autrice 
mantiene i suoi ritmi 

Nuove tematiche si aggiungono ai filo ni «tradizionali» del mercato editoriale 

E' alla donna, come destinataria • soprattutto strumento del 
messaggio, che la pubblicità di preferenza si affida per vendere. 
E insieme ai prodotti vende, selezionandola tra I contraddittori 
messaggi che provengono dalla società una immagine della 
donna. Quale? e Lettura » e denuncia di questa immagine si 
sono conquistate un loro spazio negli ultimi anni: sul problema, 
sulla complessità dei rimandi ideologici e strutturali ad esso 
connessi, torna ora il libro di Lamberto Pignotti ed Egidio 
Mucci, Marchio & femmina (Vallecchi, pp. 204, L. 15.000). 
Sono 92 le immagini tratte dalla Iconografia pubblicitaria inter­
nazionale e qui divise in sei sezioni (« Lei e i segni di lei », 
« Lei e I segni della coppia », « Lei e i segni della famiglia », 
ecc.), accompagnate da una prefazione di Carla Ravaioli e 
de due saggi, di Lamberto Pignotti: La donna inventata dal­
la pubblicità, e di Egidio Mucci: Per una .semiotica della pub­
blicità. Nella foto: pubblicità attraverso il corpo femminile 

Le case editrici che hanno 
dato credibilità all'espressio­
ne femminile, aggiunyo:,o, ai 
filoni ormai considerati « tra­
dizionali », nuove tematiche; 
penso a Minuto per minuto 
di Piera Oppezzo (La. Tar­
taruga), sulla condizione op­
pressiva della donna che la­
vora e penso a La lingua del­
la nutrice di Elisabetta Ro­
sy, sulla scrittura delle don­
ni (Ed'zioni delle donne). 

Ma, evidentemente, anche il 
grande mercato, editoriale. 
una volta scoperto-, che l'ar­
gomento vende, f continua a 
sfornare i suoi titoli. Che sono 
molti e non tutti buoni. 

Nella scelta fra questi ul­
timi, ci piacerebbe aver te­
nuto fede ai seguenti criteri: 
intanto che non, siano libri 
consolatori, buoni a confer­
mare immagini della lealtà 
attraverso drappeggi • ideolo­
gici appena rinnovati. Perciò 
i lettori, o. più specificamen­
te le lettrici, non vi trove­
ranno una conferma su ciò 
che presumono di sopire de. 
femminismo, dell'inconscio. 
della coscienza, del privato e 
del personale. Altro criterio: 
i libri in quest'one non in 
tendono creare d ffico'tà. non 
avendo in progetto né di se­
durre né di sbigottire: pro­
blematici si. criptici ^o^ 

E nemmeno dovrebbe trat­
tarsi di libri che agiVnn il 
vessillo della differenza ses­
suale: nonostante le nostre 
autrici l'abbiano certo invi­

tata ad accomodarsi, questa 
differenza, su una poltrona di 
velluto collocata un po' in di­
sparte; av.endo'e confidato, 
a'ia maniera di Orlando, gio-
vin signore appena trasfor­
mato in signora (di cui si 
parla più avanti): *Sia rin­
graziato Dio per avermi fat­
ta donna! >. 

Non sono libri occupati e 
preoccupati dalla tempesta 
dei desideri al punto da di­
menticare i diritti, cioè la ne­
cessità di mangiare, di avere 
una casa, un lavoro; nean­
che libri di rimostranze con­
tro l'uomo, che spisso copro­
no una svalutazione di sé, 
donna. Infine, il modo di e-
sprimersi delle autrici non si 
arrende alle emozioni o sug­
gestioni sentimentali. 

Ma, dal momento che la 
sessualità non è simbolizza-
bile ? simbolizzata mll'ordi-
m costituito dalla scrittura, 
perché allora chiamarle * au­
trici »? Risponderò: non sono 
pzr identificare la scrittrice 
dallo stile, cosa sostenuta in 
passato dal critico F. Ray­
mond Leavis, tuttavia, nei te-

UN ANNO DI NARRATIVA ITALIANA 

Il meglio viene dai vecchi 
d i anni delle vacche ma­

gre letterarie avaramente 
concessi al lettore di profes­
sione non possono né debbo­
no indurre a sconsolate e pes­
simistiche valutazioni com­
plessive. Se è vero, per pa­
rafrasare un saggio, che ne-
sun libro è cosi sciagurato 
che non se ne possa trarre 
una rara goccia di essenza 
vitale. In realtà, frugando 
nello scaffale di un armo di 
letteratura italiana, è possi 
bile scegliere qualche lettura 
da proporre (o riproporre). 
tenendo magari a mente qua­
le dovrebbe essere l'ufficio ed 
il servizio pubblico delegato 
al critico letterario (e troppo 
spesso dimenticato in clima di 
industria culturale): per dir­
la, alle spiccie, coi grande 
Dossi: e Un vento è infatti 
la critica che, se i moccoli 
spegne, ingagliarda i falò >. 

Il falò dell'anno che volge 
al termine è senz'altro costi­
tuito dal e caso» Savinio del 
quale per Adelphi è stato ri­
stampato fi signor Dido e per 

l Einaudi Tragedia dell'infan 
j zia; nel cerchio di luce at-
! torno al fuoco collocheremmo. 
j variando le distanze, anche 
I Ultime e penultime di Pizzuto 

(Il Saggiatore). Del meno di 
Tommaso Landolfì (Rizzoli). 
Fratelli di Carmelo Samonà 
(Einaudi) e un saggio di raro 
livello europeo. Il principe di 
Patagonia di Giovanni Mac­
chia (Mondadori) e magari 
fi sommergibile, varato da 
Riccardo Bacchetti ( Monda-

j don). II più giovane degli 
autori adunati a convegno è 
in questo caso l'esordiente 
cinquantaduenne Samonà. e 
questo potrebbe costarci tac-

i eia di bisbetico misomeismo. 
alla quale risponderemmo che 
quei libri esigono non solo 
un lettore, ma un < collabora­
tore ». indicando di seguito 
altri titoli di dignitosa, in 
qualche caso eccellente cara­
tura letteraria: il primo posto 
toccherà allora a Piero Chia­
ra. prima con l'avventura pa­
rigina del Cappotto di astra­
kan, quindi con l'ottima Vita 

di D'Annunzio (Mondadori) 
che pur travalica i confini del­
la letteratura in senso stretto. 

Di seguito ricorderemo (lo 
ordine è affidato solo alla 
memoria e non pretende di 
prefigurare gerarchie) : Il 
pianeta irritabile di Volponi 
(Einaudi). Dolcissimo di Bo­
na viri (Rizzoli). Una lepre 
con la faccia di bambina del­
la Conti (Editori Riuniti). 
Una scandalosa giovinezza di 
Bevilacqua (Rizzoli). Un al­
tare per la madre di Camon 
(Garzanti), La vita interiore 
di Moravia (Bompiani), (che 
qui si registra per le bene­
merenze indubbie dello scrit­
tore, dei pochi comunque da 
leggere piuttosto che per con­
vinta adesione). Per la poe­
sia. oltre- a Una volta per sem­
pre, ti luito Fortini (Einau­
di). ed a Post-karten di San-
guineti (Feltrinelli), è dove­
roso segnalare la monumen­
tale antologia dei Poeti del 
futurismo: 1909-1944 allestita 
da Glauco Viazzi (Longanesi). 

Esistono poi i « moccoli », 

per attenersi alla efficace di­
stinzione del Dossi, e sono 
deliri, consigli per ammaz­
zare il tempo, ore perse, ri­
velazioni su Cucillo delle qua­
li il tacere è bello per non 
indurre in tentazione l'incau­
to lettore. Questa letteratura 
di calcolata spregiudicatezza 
e di scolastico anticonformi 
smo la diremmo destinata, 
per valersi della espressione 
usata da Adolfo Albertazzi in 
una sua storia del romanzo 
pubblicata all'inìzio del seco­
lo, alla borghesia e ciuca », 
€ cialtrona » e « poltrona ». 
quella che. per spiegarsi me­
glio. quando è stanca di bri­
vidi di contestazione dei Por­
ci con le ali. si abbevera ai 
Citati, profeti di sciagure, ai 
Gervaso, ai Montanelli, ai 
Granzotto e storici» di molto 
dubbia vocazione, ma di si­
curo reddito: un caso esem­
plare insomma, per tornare 
all'c aureo lombardo, dì « abi­
geato» di lettori. 

Enrico Ghidetti 

sfi di cui voglio parlare, esi­
ste ' un lavoro sul linguaggio 
nonché dei contenuti legati 
alla personalità femminile. 

, Innanzitutto le riediz'oni; 
che siano benedette! Per la 
soddisfazione di • fronte a Ci­
me tempestose (Btir Rizzoli): 
unica opera, delirio di amo­
re e di morte, di un sesso 

i pazzo piuttosto che di un se-
I condo sesso, quale fu creati­

vamente Emily Bronte. Tesa 
ad immaginare il Male con 
straordinaria ipteps'tià e a 
descriverlo nel furore sfrena­
to, nella rivolta distruttiva 
contro il Bene, contro la ra­
gione. contro le leggi di ra-
n'-one che fondano il rappor­
to fra gli uomini. 

Ed ecco ancora la stupenda 
Virginia Woolf con la sua leg­
giadra. curiosa biografia di 
un bellissimo Lord, mutato 
d'improvviso, senza recrimi­
nazione alcuna, in Lady. Rap­
presenta Orlando (Garzanti) 
una pausa di riposo, di feli­
cità, di distrazione che la 
scrittrice inframezzava alla 
tensione spasmodica in atte­
sa del giudizio, del marito e 
degli amici, sii? romanzi più 
sperimentali. La grazia del 
libro, con le allusioni tene­
rissime alla storia d'Inghil­
terra, sta nel fasc'no di un/a 
protagonista che ricompone 
in sé maschile e femminile. 
Per la Woolf tale doveva ap­
parire Vita Sackville West. 
del gruppo di Bloomsbury, 
cui è dedicata la biografia. 

Di Karen Blixen Sette sto­
rie gotiche (Adelphi): un 
mondo incantato, una magia 
che traluce attraverso « l'un-
heilich ». l'inquietante, ti si-
wstro. il Iato oscuro della vi­
ta; dove nessuna cosa del quo­
tidiano è quella che è. I 

Fra le novità. Uccelli di | 
rovo (Bompiani), costruito 
appositamente, a tavolino, da 
un'australiana trentanovenne, 
sconosciuta, o quasi, alla let­
teratura; operazione di suc­
cesso e un gran bel leggere, 
un sano consumare avventu­
re, drammi, passioni, lacr'me 
ed emigrazioni. Della fami­
glia cattolica irlandesi dei 
Cleary che si trasferisce in 
Australia iniziando una car­
riera di allevatori di pecore 
per concluderla, uno di loro, 
come pastore d'anime fra le 
quattro mura (si fa per dire!) 
affrescate da Raffaello al 
Vaticano. 

Passando all'autobiografia 
e alla diaristica che sarebbe 
sua bisnonna, lanciata dallo 
stampatore Samuel Richard-
son il quale insegnò alle don­
ne con il romanzo epistolare 
Pamela l'arte della corrispon­
denza, ebbene, tale genere 
letterario non ha mai ces­
sato di funzionare da conte­
nitore per un linguaggio fem­
minile accurato, preciso, mi­
nuzioso. ossessivo. Prima di 
tutto la < monumentale con­

fessione », cosi definita da ' 
Henry Miller, che sono i dia­
ri di Anaìs Nin (Bompiani): 
uno scavo nel labirinto del­
l'io della musa confidente-arti 
staballerina-modella donna fa-
tale-scrittrice che cercò, in 
relazione stretta con le cose 
e le persone, di giungere alla 
« coscienza femminile ». La 
veemenza, pericolosamente e-
motiva in alcuni punti, si re­
dime, per fortuna, non tanto 
per via degli incontri con gli 
Artaud, Breton. Miller, Dur-
rel oppure Otto Rank quanto 
per l'analisi che la Nin con­
duce di se stessa. 

Ancora: sul bisogno sogget 
tivo di narrarsi attraverso la 
scrittura. Cambiare di Liv 
Ullmann (Oscar Mondadori). 
Ore perse, di Caterina Sa 
viane (Feltrinelli) e Garofa­
ni rossi (Editori /tinniti) di 
Adele Foraggiano. 

Nel primo libro: « La per 
sona di cui scriverò non è 
la Liv Ullman di cui si legge 
sulle riviste e sui giornali ». 
scatta, forse, la curiosità per 
uno speciale personaggio di 
pubblico interesse. L'attrice 
che dava l'impressione di re 
citare in « Scene da un ma 
trìmonio* la sua esistenza 
« vera », ora si descrive, con 
uno stile cinematografico, do 
ve le sequenze dell'oggi si al 
ternano ai flash back. 

In Ore per*?, i sedici anni 
di una adolescente e ti suo 
modo di porsi rispetto ai 
grandi e ai coetanei, all'ami 
cizia e all'amore; in («aro 
fani rossi, di contro, la storia 
di una delle più anziane mi 
litanti e dirigenti del movi 
mento operaio italiano. Adele 
Foraggiano l'ha scritta da 
poco tempo, con una memo 
ria vivissima delle vicende di 
quasi cent'anni: dall'infanzia 
in clima umbertino a Vercel 
li. lì è nata nel ISSO, all'emi 
graziane in Svizzera, alla scel 
la dt lotta, all'allontanamento 
dal posto di insegnante, alla 
Resistenza e al lavoro fra 
le donne dell'Udì. 

Un cenno ad un libro di 
e teoria », quale dorrebbe es­
sere Disertate' di Annie Le 
Brun (Arcana); a parte la 
copertina assolutamente intol 
lerabtle. le cose acute, intel 
ligenti, dette contro una certa 
ideologizzazione femminista, 
scompaiono, soffocate da una 
virulenza immoticata. Prcn 
dersela con la t pratica di pò 
tere » di sei o sette tntellet 
tuali francesi, tre scrittrici, 
una semiologa, una psicana 
lista, in definitiva perché so 
no alla moda, vuol dire per 
l'autrice diventare anche lei 
di moda: dimenticando però 
di spiegarci i delitti che l'han­
no convinta a denunciare pub 
blicamente queste malvage. 

Letizia Paolozzi 

UN GRANDE REVIVAL 

E' stato 
l'anno 

di Virginia 
E' una delle poche volte 

che nella congerle di titoli e 
di proposte si può, qucsi un 
no, dare una indicazione .si 
cura: proporre cioè pochi ti­
toli che al di là del merito 
segnalino anche unii opera 
zione culturale di rilievo 

E* questo il caso, non c'è 
dubbio del revival di Virginia 
Woolf, un interese che per 
quanto significativamente .sol 
lecitato du una rinnovata at­
tenzione per la sua tematica 
femminista, non dovrcMie 
tuttavia essere confinato, ci 
sì augura, solo a questa ango 
lazlone prospettica Qui»».. 
perché il rilievo artistico e cul­
turale della scrittrice e tuie 
da costituire uno dei nodi 
essenziali di una esperienza 
critica novecentesca, legata a, 
una drammatica rimeditarlo 
ne coniscltiva e pratica della 
funzione dell'arte e dell'arti 
sta, di cui la Woolf è stata e 
rimane una protagonista in 
discussa. 

Cosi mentre in Inghilterra 
sono in corso di avanzata 
pubblicazione le edizioni cri­
tiche delle Lettere e del Dia­
rio, insostituibile e prezioso 
strumento di illuminazione di 
un cammino artistico e uma­
no cosi profondamente intes-
suto di lucidità razionale e di 
dedizione assoluta al mestie­
re di scrivere, quest'anno è 
uscito da Guanda quello che 
è forse l'ultimo capolavoro 
della scrittrice, Tra un atto e 
l'altro, curato con intel"'»r-o—« 
e passione da Franco Cordel-
11. che lo ha anche tradotto, 
insieme a Francesca Wagner. 

Pubblicato postumo, dopo 
la sua morte, nel 1JMI Ile-
tivecn the acts è qualcosa di 
più di una ardita, inedita 
prova narrativa, e anche di 
una semplice summa del suo 
itinerario poetico. Come in 
un estremo confronto, che è 
anche una forma finale di 
congedo, realtà e arte ap­
paiono in questo libro le 
forme supreme di una fin­
zione e di un Inganno: la le 
ro specularla assume le tinte 
di un paradosso tragico e i-
ronico a un tempo, e la 
contraddizione fondamentale 
della Wolf, quell'aver spazza­
to via ogni illusione «ni«a 
funzione «conoscitiva» dell'ar­
te (del romanzo nella fatti­
specie) e Insieme averne r'_-
definito drammaticamente (a 
costo di un aito prezzo per­
sonale) gli ambiti di un nuo 
vo, possibile rapporto dialet­
ti™ con la realtà, raggiunge 
qui, contemporaneamente, i 
limiti massimi della negazio­
ne più radicale e come usa 
dire, demistificante, e della 
naffermazione di una tragica 
liricità, di una bua capacità 
di gettare una luce folgorante 
e straziata sull'essenza pro­

fonda della crisi storica di 
una Ideologia alto-borghese 
dell'arte, di farcela quindi 
« conoscere » alle radici. 

Tra un atto e l'altro ò per­
ciò una letturu da non per 
dorè. Di minor rilievo, se 
pur interessanti, mi sembra­
no i pezzi raccolti in Momen­
ti di essere (Lu Tartaruga) 
mentre la raccolta mondado 
nana dei « Meridiani » curata 
con competente finezza in­
terpretativa da Sergio Porosa 
è uno strumento indispensa­
bile per ripercorrere l'iter 
narrativo non solo del ro­
manzi maggiori '(La signora 
Dalloway. aita al faro), ma, 
ancora una volta, por risco­
prire e rivalutare tutta l'Im­
portanza di opere {Orlando 
innanzitutto) in cui la raffi­
nata sperimentazione narrati­
va va ben al di là del puro 
divertissement. 

Infine per la letteratura a-
mericana (a parte la meritata 
attenzione che ha ricevuto 
I.H. Singer con l'assegnazione 
del Nobol), segnalerei la bel­
lissima mccoltu (curata, an­
che questa da Porosa) delle 
poesie di John Uorryir.a'» 
Canti onirici e altre poesie 
(Einaudi) una delle voci n'ù 
inconfondibili della poesia 
americana del Novecento. 
Poeta arduo e impervio (e 
bisogna dire che Ja traduzio­
ne di Perosa, che per lunghi 
anni ha dedicato la sua at­
tenzione a questa esperienza 
poetica, tocca esiti assai feli­
ci) Berryman è, con Robert 
liowell. la personalità artisti­
ca che più ha , contribuito, 
nell'America del secondo do­
poguerra, a fare della poesia 
lo strumento di un dialogo 
teso, urgente e ultimativo 
(Berryman è morto suicida) 
non solo con la realtà ma 
con la propria condizione e-
sistenziale, con gli .stessi sta­
tuti ideologici ed espressivi 
della poesia. -

La struttura del dialogo, 
della rappresentazione conci-
tatumentc drammatica di o-
gni esperienza (anche quella 
onirica .—• quella radicalmen­
te incentrata sui fantasmi e 
gli incubi della propria co­
scienza) sono non a caso la 
partitura di fondo di questo 
accanito, difficile e aspro 
sperimentare. Mai come in 
Berryman la forma assume 
il rilievo di un esasperato e-
sercizio tecnico e insieme, e 
assolutamente, di un dispera­
to sondaggio nella realtà, di 
tensione conoscitiva ben oltTe 
gli spazi statutari della poe­
sia, proprio perchè vita e «ir­
te appaiono unirsi continua­
mente In un punto che è an­
che dissociazione estrema di 
entrambe. 

Vito Amoruso 

«Al massimo livello 
della storiografìa contemporanea » 
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«Questi Annali, come i volumi 
della storia madre che li hanno preceduti, 

continuano la ricerca della storia del paese Italia 
nella sua specificità, nella originalità 

dei suoi caratteri, nelle sue particolarità. 
Vogliono essere una "storia delle profondità"... 

la lingua, per esempio, e l'arte, 
e la particolare (orma di cattolicesimo; 

e anche la cucina e il suolo, In villa e la città, 
l'opera Urica e i castelli, e la cultura, 

le condizioni giuridiche, l'araldica e le plebi...» 
(Vittorio Gorrcsio, «La Stampa») 

«Un obbligato e aggiornato punto di riferimento» 
( Alberto Caracciolo, « Paese Sera ») 
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